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FINANZA

Ocse: giù il Pil dello 0,7 se crollano le Borse
FRANCO BRIZZO

U nnuovocrollodelleBorse,sultipodiquelloregistratotraagostoesettembre,
potrebbe costare ai Paesi industrializzati una contrazione del prodotto in-
terno lordopariallo0,7%senonsuperiore.Laprevisioneèdell’Ocseesiba-

sasuunmodellodisimulazionestudiatodai tecnicidell’organizzazioneparigina
che continuano a considerare forti i rischi di un nuovo tonfo deimercatiazionari.
L’Italiasarebbecomunque, tra iPaesidelG-7,quellonelcomplessomenocolpito.
Lo studio dimostra che sarebbero gli Usa (-1%) la principale vittima di un even-
tualeribassodicircail20%neilistinidelG-7.

LA BORSA
MIB 1.298 -0,15

MIBTEL 21.916 +0,49

MIB30 32.377 +0,66

LE VALUTE
DOLLARO USA 1647,78
+0,04 1647,74

ECU 1946,19
+2,19 1944,00

MARCO TEDESCO 990,25
+0,02 990,23

FRANCO FRANCESE 295,28
+0,01 295,27

LIRA STERLINA 2762,50
-3,73 2766,23

FIORINO OLANDESE 878,63
+0,02 878,61

FRANCO BELGA 48,01
0,00 48,00

PESETA SPAGNOLA 11,63
0,00 11,63

CORONA DANESE 260,37
+0,09 260,28

LIRA IRLANDESE 2459,15
-0,09 2459,25

DRACMA GRECA 5,88
-0,01 5,90

ESCUDO PORTOGHESE 9,65
0,00 9,65

DOLLARO CANADESE 1071,94
+1,77 1070,17

YEN GIAPPONESE 14,19
+0,01 14,18

FRANCO SVIZZERO 1225,57
+0,03 1225,54

SCELLINO AUSTRIACO 140,75
0,00 140,75

CORONA NORVEGESE 214,69
+1,00 213,69

CORONA SVEDESE 204,30
-0,48 204,78

DOLLARO AUSTRA. 1026,24
+3,16 1023,08

FONDI COMUNI
1 anno 3 anni

Azionari italiani +0,79

Azionari internazionali +0,67

Bilanciati italiani +0,48

Bilanciati internazionali +0,41

Obblig. misti italiani +0,05

Obblig. misti intern. +0,30

Il governo dice sì all’Irpef leggera
Ma i sindacati accusano: proposte generiche, silenzio sui contratti
FERNANDA ALVARO

ROMA Luci accese apalazzoChi-
gi, alla Uil (sede scelta dai tecnici
sindacali), a viale dell’Astrono-
mia, in casadelle piccolee medie
imprese dell’industria e del com-
mercio. Notte e alba di lavoro sul
patto sociale per vistare il già
emendato ed emendare il nuovo
blocco. Quello che parla di ridu-
zione dell’Irpef, di riduzione del
costodel lavoro,difinanziamen-
to pluriennale della 488 (legge
che dà incentivi automatici alle
imprese), di investimenti, patti
territoriali e contratti d’area...
Blocco consegnato ieri pubblica-
menteallepartisocialiechepub-
blicamente raccoglie più «ma»
che «sì». Pubblicamente, perché
mentre l’insoddisfazione di sin-
dacati e piccole e medie imprese
si riempie di dichiarazioni che
parlanodi«testoevasivo»,di«in-
comprensione sulle coperture fi-
nanziarie», di «costo del lavoro
ridotto del3% per Confindustria
e dell’1% per le pmi», palazzo
Chigidichiarache«siamoaquat-
tro quinti dell’opera». E D’Anto-
niripeteche«gliostacolisonosu-
perabili e che bolle in pentola la
possibilitàdifirmarel’accordo».

Gli «ostacoli» trovatidallepar-
ti sono nelle «troppe parole» che
accompagnano le novità delle
proposte del governo (50 pagine
il documento presentato ieri che
però contiene anche formazio-
ne, concertazione e semplifica-
zione amministrativa). E nella
poca chiarezza di come si reperi-
scano i fondi che servono a fi-
nanziare le due grandi novità: ri-
duzione del costo del lavoro, co-
me promesso, del 3% trasferen-
dogliassegnifamiliarie leinden-
nitàdimaternitàdallabustapaga
alla fiscalità generale e riduzione
dell’Irpef (come avevano chiesto
a gran voce i sindacati) in «corri-
spondenza di livelli di reddito da

lavoro ridotti». Per la riduzione
delcostodel lavoroilgovernoin-
dica l’articolo 8 del disegno di
legge collegato alla Finanziaria,
sotto il quale si può leggere car-
bon tax: «Gli introiti previsti da
questa tassa - fa notare Musi, nu-
mero due Uil - sono circa 8000
miliardi da qui al 2001. Non ba-
stano, perché quel3% valeoltre i
10milamiliardi».Ancoraevasiva
la parte riguardante l’Irpef dove
si parla genericamente di ridurre
aliquote eccessive per o redditi
bassi. Nessuna percentuale né
destinazione, né strumento. È la
riduzione dell’aliquota del 27%
(Irpef normalmente pagata dai
lavoratoridipendenti,maunari-
duzione sarebbe naturalmente

generalizzata)?oppuresitrattadi
detrazioni? La seconda ipotesi
sembraquellapiùaccreditata.

Grande assente, se si escludo-
no poche righe, la politica dei
redditi e gli assetti contrattuali.
Pocherighenelle qualiungover-
no arbitro che aspetta «una sod-
disfacente intesa», specifica che
sosterrebbe la contrattazione di
secondo livello «rafforzando le
forme di incentivazione esisten-
ti». «Consideriamo il capitolo
non trattato», dice Cerfeda, se-
gretario confederale Cgil. Ma il
capitolo sembra trattato per
Confindustria che rompe il suo
ostinato silenzio per far intrave-
dere una proposta sulla contrat-
tazione. Doppio livello sì, ma

con un contratto nazionale di
durataquadriennaleancoratoal-
l’inflazione europea e con un se-
condo livello opzionale. E quan-
to al «rafforzamento delle forme
di incentivo» qualcuno a viale
dell’Astronomia legge un am-
pliamento della decontribuzio-
ne del salario aziendale. A far di-
ventare più morbida Confindu-
stria, ammesso che i sindacati
considerino queste delle apertu-
re, sarebbe anche il rafforzamen-
to dellaDit (Dual income tax)e il
finanziamento pluriennale della
legge 488 richiesto a gran voce
soprattutto dagli industriali me-
ridionali.

Oggi alle 13 nuovo round. Si
scriverà la parola fine sui primi

trepuntieilgovernoavràtuttigli
emendamenti sulla parte conse-
gnata ieri mattina (fisco e costo
del lavoro).Latabellinadimarcia
sembra in ritardo di 24 ore, ma
c’è da tener conto di una sorta di
nervosismo sindacale che vede il
pattounpo’ troppospostatover-
so il mondo delle imprese. Ritar-
do che però non significa veder
saltare la data ultima del 22. La
notte di lavoro era stata precedu-
ta da una giornata di incontri uf-
ficiali e alcuni ufficiosi. Il primo
un po’ prima che cominciasse il
vertice delle 11 a palazzo Chigi
tra le 32 sigle e i ministri interes-
sati.D’Alema, ilministroCiampi
e i tre leader confederali avevano
fattounpunto.

IL CASO

La ribellione dei “piccoli”
«Non paghiamo per Fossa»
SILVIA BIONDI

ROMA Li hanno convocati per
primi, D’Alemahaavutoparoledi
valorizzazione per il loro ruolo,
ma come si entra nel merito ecco
chepiccolaemedia impresa (Pmi)
dell’artigianato, del commercio e
dell’agricoltura, deve puntare i
piediedalzarelavoceperfarsisen-
tire. I «piccoli» sono usciti piutto-
sto insoddisfatti dall’incontro di
ieri mattina a Palazzo Chigi, so-
prattutto su fisco e contribuzione
e sugli assetti contrattuali. Così si
sono riuniti alla Confcommercio
edhannotirato fuori leunghiesui
capitoli portanti del patto. Tanto
più che questa storiadella trattati-
va parallela, con i leader di Cgil,
Cisl eUil cheprimadisedersial ta-
volo unitario si incontrano sepa-
ratamenteconD’AlemaeCiampi,
per loro comincia ad essere fasti-
diosa. Come spiega Francesco
Giacomin, segretario della Con-
fartigianato, «quei vertici sonoun
punto di forza, ma anche di debo-
lezza. Si stanno rendendo conto
che c’è un nuovo commensale
che si è seduto a tavola». E i nuovi

protagonisti chiedono di essere
ascoltati e, soprattutto, vogliono
risposte. Tanto che oggi chiede-
ranno direttamenteaD’Alemaun
incontro riservato per avere le ga-
ranzie che chiedono. Giancarlo
Sangalli, segretario della Cna, lo
dice senza mezzi termini: «Capi-
sco che ci sono rituali che vanno
mantenuti soprattutto per affe-
zioni al rito, ma non si può pensa-
re di parlare di lavoro solo con chi
lo riduce e con chi lo chiede. Noi
siamo quelli che lo fanno». Di
conseguenza, che nessuno pensi
di metterli all’angolo. «Se non
avremo risposte, avranno un pat-
to sociale senza la nostra firma»,
rincaraGiacomin.

Due i motivi principali della ri-
bellione della piccola e media im-
presa, che con una grande prova
dipraticitàèriuscitaacondensarli
in due paginette e mezzo (contro
la cinquantina di fogli presentati
ieri dal Governo). In primo luogo
la riduzione del costo del lavoro.
Quel 3% che dalla fiscalità azien-
dale si sposta su quella generale,
così come è messo non va bene. «I
contributi per maternità e assegni
familiari per noi rappresentano sì

e no un punto in percentuale -
spiega Marco Venturi, presidente
dellaConfesercenti -,duepunti in
menodiquantorappresentiper la
grande industria. Di conseguen-
za, siamo noi, le imprese che crea-
no occupazione, a finanziare la ri-
duzione del costodel lavoro per la
grande impresa». Basta dare
un’occhiata ai dati Inps. La Cuaf
(la cassa per gli assegni familiari)
incide, a parità di dipendenti, per
il 2,48% del costo del lavoro nel-
l’industria e solo per lo 0,43%nel-
la piccola e media impresa. Quel
mezzo punto per arrivare al 3% e
all’1% è dato dalla maternità,
uguale per grandi e piccoli. E c’è
unaquestionediprincipio.Spiega
Giacomin:«Nel ‘96abbiamofatto
un accordo con Visco, dacui sono
scaturitigli studidisettore(il siste-
ma di accertamento dei redditi di
artigiani e commercianti studiato
per arginare l’evasione fiscale,
ndr) con il preciso obbiettivo di
portare maggiori entrate fiscali
nelle casse dello Stato. Un gettito
che deve essere utilizzato per ri-
durre la pressione fiscale, non per
diminuire il costo del lavoro». Il
quale, insistono le Pmi, «nelpatto
sociale deve essere sottoposto ad
una par condicio». Se la riduzione
è del 3%,deve essere così per tutti.
Quantoallariduzionedell’aliquo-
ta Irpef, Venturi avverte: «Non
può essere detrazione, questo è lo
strumento che generalmente si
usaperilavoratoridipendenti».

Del tutto aperta anche la que-
stione dei livelli contrattuali. Ora
che anche Confindustria sembra
ammorbidirsi, le Pmi si irrigidi-
scono. Chiedono che il primo li-
vello sia solo normativo. «Lo sap-
piamo che èunagrandedivergen-
za -diceGiacomin-.Però ilGover-
nononpuòdirecheaspetta,senza
fare proposte, perchè noi non ac-
cettiamo questa logica». Tra l’al-
tro, fa notare Venturi, «in quelle
poche righe non c’è nemmeno il
riferimentoallepartisociali».

■ LE IMPRESE
INCASSANO
Finanziamenti
pluriennali
alla 488
e rafforzamento
della Dual
income tax
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Rapporto Censis
Nel Mezzogiorno
un’azienda su due
non è in regola

Calo record
delle tasse
sulle imprese

Nord e Sud sempre più distanti
La conferma dai dati Istat del 1996
Il Pil meridionale sceso dello 0,1%. Cresce il Nordest (+1,2%)

■ L’ItaliaèilpaesecheinEuropa
haridottodipiùlapressionefi-
scalesulle impresenel‘98
(meno11,95%,dal53,2%del
‘97al41,25%),mailfiscoita-
lianorestaunodeipiùpesanti
nell’Ue,superatosolodaquel-
lotedescoefrancese.Èquanto
emergedallostudiodella
Kpmgsullemultinazionalicon
oltre5000dipendenti.Trai
Quindici,cinquepaesihanno
ridotto lapressionefiscale
(Germania, Irlanda,Italia,Lus-
semburgoePortogallo),men-
treuno, laFrancia,haaumen-
tatolepropriealiquote(più
5%).Iltaglioottenutonel‘98
inItaliaperò«nonimplicauna
ugualeriduzionedelle imposte
perchélabaseimponibileacui
siapplicanolenuovealiquoteè
diverso».Il risparmioeffettivo
diimposte,«chepuresiverifi-
ca,èperòcertamenteminore
diquellodesumibiledalcalodi
aliquote»,spiegaKpmg.

■ Quasiun’impresasu2inItalia
evadeil fiscoinmanierapiùome-
noconsistenteedilfenomenodel
sommerso,semprepiùmultifor-
meevariegato,cresceancora,a
ritmidavveroelevati.Lorilevauna
studiodelCensispresentatoieri
daldirettoreGiuseppeRoma.Su
100aziendeattivesolo il55,3%è
esentedaproblemidi irregolarità;
il28,9%ricorresistematicamente
all’evasionefiscaleecontributiva,
mentreil15,8%ècostituitodaat-
tivitàcompletamenteinvisibili.
Maèunaproiezionechesidilata
notevolmentenelSud,comesi
evincedalle«mappedirischio»
disegnatedalrapportocheevi-
denziamacchie«digraverischio»
piùdiffusetraleprovincedelSude
nelNordinqueibacinicaratteriz-
zatidaun’economiastagionalele-
gataalturismo.30leprovince
classificateamassimorischiotra
lequali figuranoSassari,Napoli,
Palermo,Agrigento.

ROMA Un paese diviso dove la
spaccatura tra Nord e Mezzogior-
no si fa sempre più profonda. Ri-
mangono fortissime le differenze
nella crescita: secondo le cifre del-
l’Istat infattinel ‘96, annodifficile
per l’Italia, ilprodotto internolor-
do è aumentato solo dello 0,7%,
frutto però ma come risultato di
un +0,6% del Nord ovest, un +
1,2% nel Nord est, un +1,1% nel
Centro, e di un calo al Sud,pari al-
lo 0,1%. I conti territoriali dell’I-
stat confermano quindi la ten-
denza evidenziataanchenegli an-
ni precdenti, dopo la crisi del ‘93,
di una Italia a due marce. Infatti il
Mezzogiorno nel ‘93 aveva visto
crescere il Pil dello 0,9% nel ‘94, e
dell’1,1,del ‘95controincrementi
nazionali del 2,6% e del 3,5% del
Centro-Nordneglistessianni.

IL NORD OVEST. Il risultato
modesto di crescita (+0,6%) è da
attribuirsi «alla crisi dell’indu-
stria manifatturiera» spiega l’I-

stat, il cui valore aggiunto, al
netto del costo dei fattori è dimi-
nuito dell’1,9%. La regione più
dinamica è stata la Valle d’Aosta,
con un +1% nel Pil. Stagnazione
in Liguria (+0,1%) mentre vicine
alla media nazionale sono rima-
ste Piemonte e Lombardia
(+0,8% e +0,6%). Male anche
l’occupazione scesa dello 0,1%.

IL NORD EST. Meno forte la
battuta d’arresto: il Pil è cresciu-
to dell’1,2%, con andamento
fortemente positivo per agricol-
tura e costruzioni, aumentate del
5,7%, e buono per i servizi ven-
dibili, +1,6%. Il Pil è calato bru-
scamente in Friuli (-0,4%) men-
tre in Trentino-Alto Adige è cre-
sciuto dell’1,9%, nel Veneto
dell’1,4% e dell’1,3% in Emilia
Romagna. Le unità di lavoro so-
no cresciute dello 0,9%.

IL CENTRO. La crescita del Pil
(+1,1%) è stata determinata in
primo luogo dalla spinta delle

opere pubbliche (+3,7%) e dei
servizi vendibili (+2%). Il miglior
risultato economico lo hanno
avuto le Marche (+1,9%) dove
l’edilizia ha registrato un
”boom” (+8,6%). Incrementi più
modesti nel Lazio (+1,1%) ed in
Toscana (+1%); ancora più ridot-
ta la crescita in Umbria (+0,4%).
Proprio le Marche sono la regio-
ne dove si è creata più occupa-
zione, con un’aumento nelle
unità di lavoro dell’1,5%. Nell’a-
rea, un calo complessivo dello
0,2%.

IL SUD. Nel ‘96, spiega l’Istat
«si è approfondito il divario ter-
ritoriale tra il Mezzogiorno ed il
resto del Paese». In un quadro di
generale stagnazione (con una
caduta dello 0,1% del Pil), alcu-
ne Regioni hanno dovuto fare i
conti con una vera recessione.
Unico segno positivo, la crescita
dei servizi vendibili (+0,9%) con
un crollo nell’edilizia, (-3,2%) e

forti cali nell’agricoltura, (-1,6%)
e nell’industria (-2,4%). I risulta-
ti regionali sono stati molto dif-
ferenziati: Molise e Basilicata
hanno avuto aumenti consisten-
ti del prodotto, +2,7% e +2%, e
la Puglia ha registrato un +0,8%,
seguita dalla Campania con

+0,4%. In Abruzzo il Pil è rima-
sto invariato, mentre Calabria,
Sicilia e Sardegna sono in reces-
sione con cadure rispettivamen-
te dell’1,8%, dello 0,8% e
dell’1,6%. Male anche l’occupa-
zione (-0,3%,) con forti perdite
in Calabria e in Basilicata.


